


PREGHIERA
PELLEGRINAGGIO 2000
Avvertenze generali

1. L’introduzione è nel santuario mariano a cura del rettore/parroco
1. Il “Gloria al Padre” sarà sempre cantato
1. Giunti nei pressi delle chiese lungo il percorso sarà fatta un’intenzione di preghiera per la parrocchia, a cura di qualcuno di quella comunità
1. Sarà cura della persona coordinatrice delle letture e dei canti creare momenti di silenzio e richiamare, se necessario, al raccoglimento
1. La numerazione di canti fa riferimento al libro stampato a cura della Vicaria del Metauro
* * * * * * *
GUIDA: In questo pellegrinaggio una cosa è certa, che Maria e Giuseppe sono con noi e ci accompagnano. Possiamo immaginare Maria che ci prende per mano e ci conduce sulla strada dove ci aspetta Giuseppe: insieme ci porteranno a Gesù.
Significativo in tale senso è ora il canto che faremo insieme: “Santa Maria del Cammino”. Però prima invochiamo lo Spirito con la sequenza: “Vieni, Santo Spirito”

CANTORI: “Mentre trascorre la vita” n. 284

GUIDA: A suo tempo una persona fece una riflessione e disse queste parole

LETTORE: “Quando inizio la giornata, faccio il segno della croce e nomino le tre Persone divine. Mi pare che queste tre Persone si prendano cura di me. Questa convinzione mi dà sicurezza per tutta la giornata. Sento il desiderio di entrare in maniera più profonda nel mistero della Trinità”.

GUIDA: Anche noi, in questo pellegrinaggio, penseremo alle tre Persone della Santissima Trinità e le pregheremo. Facendo così, siamo in linea con il tema della Chiesa proposto per l’anno giubilare. 
Pertanto facciamo insieme, consapevolmente e adagio, il segno della Croce: “Nel nome del Padre e del Figlio…”.
	Ascoltiamo un brano che c’introduce in proposito. Dopo di che canteremo insieme la lode alla Trinità, il “Gloria al Padre”. Così faremo per tutto il pellegrinaggio, ogni volta che ci si presenta l’occasione.

LETTORE: Dal Vangelo secondo Matteo. In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù aveva loro fissato. Quando lo videro, gli si prostrarono innanzi; alcuni però dubitavano.
E Gesù, avvicinatosi, disse loro: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra. Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole tutte nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad osservare tutto quanto vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i giorni, sino alla fine del mondo”.

GUIDA: Preghiamo insieme e diciamo: “Aiutaci, o Santa Trinità”.

LETTORI (alternandosi):
1. A non lasciare passare distrattamente il grande giubileo, preghiamo
1. A non considerarlo solo una delle tante iniziative della Chiesa, preghiamo
1. A non essere spettatori passivi dell’appuntamento di grazia, preghiamo
1. A non fermarci agli aspetti esteriori di questo evento universale, preghiamo
1. A non perdere il senso del peccato e del perdono, preghiamo
1. A non rimandare l’ora della nostra conversione, preghiamo
1. A non temere di cambiare in noi quello che ci indicherai, preghiamo
1. A non oscurare con la nostra condotta il volto della Chiesa, preghiamo
1. A non andare avanti divisi, ognuno per proprio conto, preghiamo
1. A non limitarci solo a sporadiche preghiere od opere di carità, preghiamo
1. A non separare preghiera e vita, fede e impegno, preghiamo
1. A non mancare alle convocazioni della nostra Chiesa locale, preghiamo
1. A rendere fruttuoso questo pellegrinaggio appena iniziato, preghiamo

GUIDA: Dopo aver pregato la Trinità, ora preghiamo Maria e Giuseppe. 
Diciamo due decine di Rosario, la prima rivolta a Maria con l’ “Ave, Maria” e l’altra a Giuseppe, con l’ “Ave, Giuseppe”.
Con ciò intendiamo sottolineare il loro “essere sposi” e il nostro impegno di invocarli in maniera congiunta, come del resto vuol essere segno questo pellegrinaggio che unisce i due santuari.

LETTORE: Meditiamo in questa decine di rosario il matrimonio di Giuseppe e di Maria. Anche nel loro matrimonio non sono mancate le difficoltà. Le hanno potuto superare in forza del loro reciproco amore. Preghiamo per tutti gli sposi e soprattutto per quelli in difficoltà. 

GUIDA: Dopo aver innalzato la lode verso l’alto, ora ci chiniamo a guardare dentro di noi. Ci rendiamo conto che il nostro amore verso Dio e il prossimo non raggiunge mai la pienezza di quello di Dio. Abbiamo bisogno di chiedere perdono e dare perdono, come ha fatto il Papa per gli errori della Chiesa nei tempi passati.
Ascoltiamo in proposito la parola di Gesù.
 
LETTORE: Dal Vangelo. Pietro si avvicinò a Gesù e gli disse: “Signore, quante volte dovrò perdonare al mio fratello, se pecca contro di me? Fino a sette volte?”. E Gesù gli rispose. “Non ti dico sino a sette volte, ma fino a settanta volte sette”.
Ed ancora: Amate i vostri nemici, fate del bene a coloro che vi odiano, benedite coloro che vi maledicono, pregate per coloro che vi maltrattano. Siate misericordiosi, com’è misericordioso il Padre vostro.

GUIDA: Diciamo una decina di rosario con l’ “Ave, Maria” e un’altra con l’ “Ave, Giuseppe”. Meditiamo la morte di Gesù in Croce da dove dice: “Padre perdonali, non sanno quel che fanno”. Preghiamo per le persone che ci hanno offeso e per quelle con le quali, senza neppure sapere il perché, non siamo in armonia.
Però, prima, facciamo un minuto di silenzio perché ognuno possa individuare le persone per cui intende pregare.

CANTORI: “Purificami, o Signore…” n. 370

GUIDA: Ascoltiamo ora una testimonianza di perdono. È di Letizia Tripodi. Ha 24 anni, quando legge questa testimonianza a Reggio Calabria, la notte del 31 dicembre 1987, all’inizio della Marcia della Pace di fine anno. Ne aveva 5 di anni, quando era restata orfana con due fratellini.
	Il giorno prima dell’uccisione del papà c’era stato il matrimonio di due zii. L’avevano portata con loro al viaggio di nozze, per non lasciarla in quegli spaventi. La sua crescita nel perdono è stata accompagnata da un gruppo di animazione missionario guidata dai padri saveriani di Gallico Superiore.
Un minuto di silenzio per metterci in sintonia su quanto, attraverso la testimonianza, vorrà dirci il Signore.

LETTRICE: Mi chiamo Letizia, sono una ragazza di Archi. Diciannove anni fa veniva ucciso mio padre e io, con i miei due fratelli, ero privata del suo sorriso.
Più il tempo passava, più la ferita, invece di rimarginarsi, mi faceva male. Sentivo crescere dentro di me un sentimento di odio verso tutti e verso tutto, che mi toglieva la gioia del cuore. Io soffrivo molto, e anche gli altri soffrivano, tanto meglio!
	Pregavo Dio che mi facesse morire. E siccome Dio mi lasciava vivere, ho finito di prendermela anche con Lui. 	Poi, un giorno, ho letto il comando di Gesù: “Ma io vi dico, amate i vostri nemici”.
	Dopo aver sperimentato che la vera felicità per me stava nel perdonare, è caduto per sempre quel velo nero che non permetteva di vedere la sofferenza degli altri. Il perdono da solo, però, non basta. Dopo il perdono ci vuole l’impegno per migliorare la società in cui ognuno di noi vive.
	Dopo aver perdonato mi sono guardata intorno, ho visto come vive la mia gente e ho capito che Dio voleva qualcos’altro da me.
	Stasera voglio esortare tutti voi che mi ascoltate a impegnarvi seriamente, non con parole o discorsi che lasciano il tempo che trovano, ma con la vostra vita, facendo scelte concrete di pace. Se questo non dovesse avvenire, se nulla dovesse cambiare nel nostro modo di agire, ricordiamoci che noi siamo i responsabili, proprio noi che, partecipando stasera a questa marcia, ci impegniamo a costruire la pace dove non c’è ancora.

GUIDA: Ancora una pausa di profondo silenzio e riflessione per mettere a fuoco i nostri sentimenti verso il prossimo, individuando quelle persone che dobbiamo perdonare. (pausa…) Ora esterniamo la volontà di perdono e il desiderio di riconciliazione, dando una stretta di mano a chi ci è accanto.

CANTORI: “Pace a te…” n. 280

GUIDA: C’è pace, quando c’è amore. C’è amore, quando c’è perdono. Non c’è forza di perdono se non con la grazia di Dio. Il Giubileo è tempo di grazia per riconciliarsi con Dio e con i fratelli. Perciò eleviamo la nostra preghiera perché il Giubileo sia veramente tempo di grazia per tutti.
	Preghiamo insieme e diciamo: Benedici il Giubileo, o Signore 

LETTORI (alternandosi):
1. Perché risulti una semina silenziosa e una gestazione feconda, preghiamo
1. Perché confermi il primato di Dio e la sua misericordia infinita, preghiamo
1. Perché conduca i cristiani a fede vera e abbandono completo, preghiamo
1. Perché faciliti la conversione del cuore e il pentimento sincero, preghiamo
1. Perché porti a penitenza comunitaria e a confessione personale, preghiamo
1. Perché favorisca la revisione di vita e la correzione fraterna, preghiamo
1. Perché abiliti alla formazione interiore e alla resistenza al male, preghiamo
1. Perché stimoli a scelte evangeliche e alla radicalità cristiana, preghiamo
1. Perché dia slancio all’apostolato e dinamismo alla carità, preghiamo
1. Perché educhi a comunione ecclesiale e missionarietà universale, preghiamo
1. Perché acceleri un cammino ecumenico e pace vera fra cristiani, preghiamo
1. Perché porti al tramonto degli estremismi e alla fine delle guerre, preghiamo
1. Perché sprigioni il bene nascosto e le energie assopite, preghiamo
1. Perché sia superata ogni divisione e discordia, preghiamo
1. Perché si possa vivere, finalmente, un tempo di unità e di pace profonda nelle famiglie, nella Chiesa e nel mondo, preghiamo

CANTORI: “Amatevi, fratelli…” n. 288

GUIDA: Recitiamo due decine di rosario (l’una con l’Ave, Maria; l’altra con l’Ave, Giuseppe) secondo le intenzioni del Papa e in unione a Gesù che pure ha pregato per Pietro e per i suoi successori, come dal brano di vangelo che ora ascolteremo.

LETTORE: Dal Vangelo secondo Luca. Simone, Simone, ecco Satana vi ha cercato per vagliarvi come il grano; ma io ho pregato per te, che non venga meno la tua fede; e tu una volta ravveduto, conferma i fratelli.

GUIDA: Dopo aver chiesto perdono a Dio per noi stessi e dato il perdono ad altri, ora ci facciamo interpreti per le famiglie. Vogliamo chiedere perdono per i peccati commessi nelle famiglie. Vogliamo chiedere la grazia perché vivano nell’unità e rispettino ogni vita, in modo particolare quella del nascituro.
Ascoltiamo in proposito la testimonianza di Luigina Pippolini, la quale ci dirà che preferisce morire piuttosto che perdere il bambino. Abita a Città di Castello, dove vive con il marito Antonio Giannone, bidello. Essa è segretaria d’azienda. Ha già una bambina di tre anni. Scopre che sarà mamma per la seconda volta, lo dice in giro felice, ma anche scopre di avere un tumore al seno. Fa l’intervento. L’avvertono che non basta. Il male tornerà se non lo combatte subito con la chemioterapia e la radioterapia. Ma l’avvertono anche come queste cure potrebbero danneggiare il bambino e provocarne la perdita, tanto varrebbe, dunque, abortire e curarsi secondo le necessità, ne va la vita. La risposta di Luigina è netta sin dal primo momento:

LETTRICE: “Preferisco morire io, piuttosto che perdere il bambino”

GUIDA: I medici insistono. Luigina si consiglia con il marito Antonio, con la mamma, con zia Filomena, cerca dei sacerdoti, va pure dal vescovo.
Antonio le dice e le ripete che deve sentirsi libera di scegliere e che lui rispetterà la decisione e l’appoggerà in ogni momento. Comunque Luigina avverte di essere sola a decidere. Anche i sacerdoti e il vescovo le parlano come il marito: è una decisione che deve prendere lei, in coscienza, sapendo che l’aborto non è permesso.
Luigina prega e conferma la sua prima scelta:

LETTRICE: “Io sono cristiana e so qual è la missione della mamma. Già quando andavo al catechismo e poi sempre, ho sentito il sacerdote che diceva che per i figli, se necessario, bisogna sacrificare anche la vita e io voglio fare così”

GUIDA: Era serena nella sua decisione e diceva:

LETTRICE: “Chissà quante saremo le mamme che hanno fatto così, come ho fatto io!”.

GUIDA: farà in totale nove interventi chirurgici, alla fine sarà costretta su una sedia a rotelle, non riuscendo più a muovere le gambe. Andrà in pellegrinaggio a Lourdes e confiderà al sacerdote che l’accompagna:

LETTRICE: “Io non ho chiesto nulla per me. Ho solo chiesto alla Madonna che mi guardi questi bambini”.

GUIDA: Al marito diceva:

LETTRICE: “Io ho poco da vivere, chiedo solo al Signore che mi faccia crescere un poco questi bambini, ma tu rifatti una vita, perché io ho potuto darti sempre poco. Però occupati dei bambini”.

GUIDA: Alla zia Filomena, raccomandava:

LETTRICE: Diglielo pure tu, zia, ad Antonio, che deve rifarsi una vita, incoraggialo a decidere”.

GUIDA: Ai figli, negli ultimi tempi diceva:

LETTRICE: “La mamma non ci sarà più per molto, perché è malata, ma voi starete con papà e gli vorrete bene. Anzi, avrete un’altra mamma, quando non ci sarò più”.

GUIDA: Il calvario è durato per otto anni. Ora dal cielo guarda tutti. Così li salutava:

LETTRICE: “Io vado avanti e vi precedo in cielo. Lì voi mi raggiungerete. Ci ritroveremo tutti”.

GUIDA: Un momento di profondo silenzio e riflessione (pausa…).Ora, con due decine di rosario, preghiamo in riparazione degli aborti e perché ogni mamma e papà sappia accogliere la vita, qualsiasi vita umana, perché ogni vita, comunque sia, è sempre dono di Dio. Come riflessione, oltre all’episodio ascoltato, ci aiuti la parola di Dio che ora ascoltiamo.

LETTORE: Dal libro della Genesi. Caino disse al fratello Abele. “Andiamo in campagna!”. Mentre erano in campagna, Caino alzò la mano contro il fratello Abele e lo uccise. Allora il Signore disse a Caino: “Dov’è Abele, tuo fratello?”. Egli rispose: “Non lo so. Sono forse il guardiano di mio fratello?”. Riprese: “Che hai fatto? La voce del sangue di tuo fratello grida a me dal suolo! Ora sii maledetto, lontano da quel suolo che ha bevuto il sangue di tuo fratello”.

LETTORE: Dal Vangelo secondo Matteo. Dopo che Giuda ebbe baciato Gesù, si fecero avanti e misero le mani addosso a Gesù e lo arrestarono. Ed ecco, uno di quelli che erano con Gesù, messa mano alla spada, la estrasse e colpì il servo del sommo sacerdote, staccandogli un orecchio. Allora Gesù gli disse: “Rimetti la spada nel fodero, perché tutti quelli che mettono mano alla spada, periranno di spada”.

GUIDA: Preghiamo insieme e diciamo “Beato chi cammina nelle legge del Signore” 

LETTORI (alternandosi):
		Voglio meditare i tuoi comandamenti,	
		Considerare le tue vie, Signore.
		Ti ho manifestato le mie vie e mi hai risposto
		insegnami i tuoi voleri.
	Fammi conoscere la via dei tuoi precetti
	E mediterò i tuoi prodigi.
	Tieni lontana da me la via della menzogna,
	fammi dono della tua legge.
		
Ho scelto la via della giustizia,
mi sono proposto i tuoi giudizi.
Corro per la via dei tuoi comandamenti,
perché hai dilatato il mio cuore.

	Indicami, Signore, la via dei tuoi decreti
	E la seguirò sino alla fine.
	Dirigimi sul sentiero dei tuoi comandi,
	perché in esso è la mia gioia.

		Sarò sicuro nel mio cammino,
		Perché ho ricercato i tuoi voleri.
		Sono canti per me i tuoi precetti,
		Nella terra del mio pellegrinaggio.

	Tengo lontano i miei passi da ogni via di male,
	Per custodire la tua parola.
	Lampada per i miei passi è la tua parola,
luce sul mio cammino.

	Rendi saldi i miei passi nella tua parola
	E su di me non prevalga il male.
	Io ti chiamo, salvami,
	e seguirò i tuoi comandamenti.

GUIDA: Ora ci rivolgiamo a Maria, sotto il titolo di “Santa Maria del pellegrino”. Poi reciteremo una decina di rosario.

LETTORE: Santa Maria del pellegrino, 
anche tu hai camminato sulle strade della Palestina.
Anche tu hai sudato, Santa Maria del pellegrino.
Tu amavi camminare in salita.
Ti sei messa in viaggio verso la montagna
Per andare a trovare la cugina Elisabetta.
Salisti in Giudea, per farti registrare nel censimento.
Salisti a Gerusalemme con Gesù dodicenne
e con Giuseppe, per la festa di Pasqua.
Salisti al Calvario.
Salisti al piano superiore, con gli apostoli,
in attesa della Pentecoste.
Infine sei salita in cielo.
Santa Maria del pellegrino,
fa che sia sempre una creatura in movimento, come i Magi.
Vergine delle salite,
tirami su dal basso in cui troppe volte ristagno. 
Fa che la mia vita sia un cammino verso il cielo,
ove un giorno canterò con te,
Madonna del buon viaggio!

GUIDA: continuiamo a pregare per le famiglie. Però prima ascoltiamo una parabola. Tutti conosciamo quella del buon samaritano. In maniera molto significativa è stata trasferita ai tempi odierni e applicata alla famiglia. Ascoltiamo.

LETTORE: Da Gerusalemme, la famiglia scendeva verso Gerico. Scendeva per le vie tortuose e impervie della Storia quando, ad una svolta della strada, incontrò i Tempi Moderni. Non erano di natura loro briganti, non peggio di tanti altri tempi, ma si accanirono subito contro la famiglia, non trovando di loro gradimento la sua pace, che rispecchiava ancora la luce della città di Dio.
	Le rubarono prima di tutto la fede, che bene o male aveva conservato sino a quel momento come un fuoco acceso sotto la cenere dei secoli. Poi la spogliarono dell’unità e della fedeltà, della gioia dei figli e di ogni fecondità generosa. Le tolsero infine la serenità del colloquio domestico, la solidarietà con il vicinato e l’ospitalità sacra per i viandanti e i dispersi.
	La lasciarono così semiviva sull’orlo della strada e se ne andarono a banchettare con il Materialismo, l’Individualismo, l’Edonismo, il Consumismo, ridendo tutti assieme della sorte sventurata della famiglia.
	Passò per quella strada un sociologo, vide la famiglia sull’orlo della strada, la studiò a lungo e disse: “Ormai è morta”. Le venne accanto uno psicologo e sentenziò: “L’istituzione familiare era oppressiva. Meglio che sia finita!”.
	La trovò infine un prete e si mise a sgridarla: “Perché non hai resistito ai ladroni? Dovevi combattere di più. Eri forse d’accordo con chi ti calpestava?”.
	Passo, poco dopo, il Signore, ne ebbe compassione e si chinò su di lei a curarne le ferite, versandovi sopra l’olio della tenerezza e il vino del suo amore. Poi, caricatala sulle sue spalle, la portò alla Chiesa e gliel’affidò, dicendo: “Ho già pagato per lei tutto quello che c’era da pagare. L’ho comprata col mio sangue e voglio farne la mia prima piccola sposa. Non lasciarla più sola sulla strada, in balia dei Tempi. Ristorala con la mia Parola e il mio Pane. Al mio ritorno vi chiederò conto di lei”.
	Quando si riebbe, la famiglia ricordò il volto del Signore chino su di lei. Assaporo la gioia di quell’amore e si chiese: “Come ricambierò per la salvezza che mi è stata donata?”.
	Guarita dalle sue divisioni, dalla sua solitudine egoista, si propose di tornare per le strade del mondo e guarire le ferite del mondo. Si sarebbe essa pure fermata accanto a tutti i malcapitati della vita per assisterli e dire loro che c’è sempre un Amore vicino a chi soffre, a chi è solo, a chi è disprezzato, a chi si disprezza da se stesso avendo dilapidato tutta la propria umana dignità.
	Alla finestra della sua casa avrebbe messo una lampada e l’avrebbe tenuta sempre accesa, come segno per gli sbandati della notte. La sua porta sarebbe rimasta sempre aperta per gli amici e per gli sconosciuti; perché chiunque, affamato o assetato o stanco o disperso, potesse entrare e riposare, sedendo alla piccola mensa della fraternità universale.

CANTORI: “E sono solo un uomo…” n. 148

GUIDA: Preghiamo e diciamo: “Libera le nostre famiglie, Signore”.

LETTORI (si alternano due sposi):
1. Dalla rassegnazione alla mediocrità spirituale, ti preghiamo
1. Dalla presunzione di riuscire con le proprie forze, ti preghiamo
1. Dall’incapacità di riconoscere il proprio peccato, ti preghiamo
1. Dalla rinuncia alla lotta contro il maligno e contro il male, ti preghiamo
1. Dall’attaccamento agli idoli del mondo, ti preghiamo
1. Dai condizionamenti della mentalità corrente, ti preghiamo
1. Dalla disobbedienza alla tua legge e alla tua parola, ti preghiamo
1. Dall’impurità dei pensieri e dei sentimenti, ti preghiamo
1. Dalla freddezza e dall’indifferenza del cuore, ti preghiamo
1. Dalla paura dell’impegno serio per il tuo regno, ti preghiamo
1. Dalla disaffezione ai sacramenti e alla preghiera, ti preghiamo

GUIDA: Una decina di rosario meditando quello che Gesù ha fatto a Cana di Galilea, a vantaggio di una nuova famiglia.

LETTORE: Dal Vangelo secondo Giovanni. Ci fù uno sposalizio a Cana di Galilea e c’era la madre di Gesù. Fu invitato alle nozze anche Gesù con i suoi discepoli. Nel frattempo, venuto a mancare il vino, la madre di Gesù gli disse: “Non hanno più vino”. E Gesù rispose: “che ho da fare con te, o donna? Non è ancora giunta la mia ora”. La madre dice ai servi: “Fate quello che vi dirà”.
Vi erano sei giare di pietra per la purificazione dei Giudei, contenenti ciascuna due o tre barili. E Gesù disse loro: “Riempite d’acqua le giare”. Ed essi le riempirono sino all’orlo. Disse loro di nuovo: “Ora attingete e portatene al maestro di tavola”. Ed essi gliene portarono. E come ebbe assaggiato l’acqua divenuta vino, il maestro di tavola, che non sapeva di dove venisse, chiamò lo sposo e gli disse: “Tutti servono da principio il vino buono e, quando sono un po’ brilli, quello meno buono. Tu invece hai conservato sino ad ora il vino buono.

GUIDA: La decina di rosario la preghiamo perché non manchi mai nelle famiglie il vino buono, simbolo dell’amore, della pace e della gioia che vi deve regnare. Interceda per questo soprattutto Maria.

GUIDA: Preghiamo Maria perché intervenga come a Cana e diciamo: Prega per noi.

LETTORE: Santa Maria della speranza… 	Stirpe d’Abramo…
		  Pienezza di Israele…			Gloria di Gerusalemme…
		  Profezia dei tempi messianici…	Vergine dell’ascolto…
		  Pellegrina nella fede…			Madre dell’Emanuele…
		  Santuario di Cristo…			Serva del Signore…
		  Discepola di tuo Figlio…		Cooperatrice del Redentore…	
		  Gioia della salvezza…			Persona riconciliata…
		  Avvocata di grazia…			Ministra della pietà divina…
		  Signora del perdono…			Voce di libertà…
		  Fattore di comunione…			Sede della sapienza…
		  Terra vergine…				Presenza orante…
		  Segno di fedeltà nell’attesa…		Testimone del vangelo…	
		  Immagine della Chiesa…		Stella dell’evangelizzazione…
		  Difesa della fede…			Modello di santità…
		  Tesoro di virtù…				Fonte di bellezza…
		  Città di Dio…				Novella Eva…
		  Donna di tutti i tempi…			Aiuto del popolo di Dio…
		  Sorella degli uomini…			Madre della Chiesa…
		  Coraggio dei perseguitati…		Soccorso dei poveri…
		  Consolatrice degli afflitti…		Fiducia degli umili… 
		  Regina della pace…

CANTORI: “Salve Regina…”  n. 232

GUIDA: Ancora la nostra supplica per il Giubileo. Diciamo insieme:
		Rendi fecondo il Giubileo, o Santa Trinità

LETTORI: (alternandosi)
1. Perché risulti davvero un anno di grazia con la riscoperta della Parola di Dio, la passione per una fede più matura e l’avvicinamento alla piena unità dei cristiani, ti invochiamo
1. Perché si ravvivi nelle comunità cristiane la speranza di un vero rinnovamento spirituale e pastorale, con segni pubblici di conversione, ti invochiamo
1. Perché ogni parrocchia sia in sintonia con la chiesa diocesana e universale, nella confessione dello stesso Credo e nella fattiva ricerca del regno di Dio, ti invochiamo
1. Perché sia intensificata in ogni cristiano la pratica della preghiera quotidiana, la partecipazione all’Eucaristia domenicale e l’esercizio del discernimento per una più efficace testimonianza, ti invochiamo
1. Perché si scuotano dal torpore i battezzati e tutti gli uomini di buona volontà, con l’invito alla santità, il riconoscimento del primato della persona e l’anelito ai veri valori della vita, ti invochiamo
1. Perché si diffonda nel mondo un atteggiamento di sincero pentimento, di purificazione del cuore e di riconciliazione vicendevole, ti invochiamo
1. Perché ognuno si educhi al senso del pellegrinaggio interiore: dal male al bene, dalla mediocrità al coraggio della verità evangelica, ti invochiamo
1. Perché stimoli le famiglie e le strutture economiche e pubbliche a una sincera revisione, per un servizio alla vita di tutti, ti invochiamo
1. Perché generi un’abbondante fioritura di sante vocazioni alla vita sacerdotale, religiosa, missionaria e di consacrazione nel mondo, ti invochiamo
1. Perché faccia finalmente di Gerusalemme il simbolo del reciproco rispetto tra Islamismo, Ebraismo e Cristianesimo, nella comune adorazione di un unico Dio, ti invochiamo
1. Perché diventi un’occasione privilegiata di pace e di giustizia, con nuovi frutti di liberazione e di solidarietà con i più deboli, ti invochiamo

GUIDA: Recitiamo una decina di rosario secondo le intenzioni del Papa

GUIDA: Non possiamo dimenticare i giovani riuniti a Roma e che domani celebreranno con il Papa la “Giornata Mondiale della Gioventù”. Seguiamo con il cuore la preghiera composta dal Papa per questa XV giornata.

LETTORE: Sono 2000 anni della tua venuta tra noi, Signore! Passano anche i giorni della nostra giovane vita, nella ricerca di una felicità che riempia veramente il cuore.
Donaci, o Signore Gesù, di scoprire e credere che questo mondo, segnato da ingiustizie, conflitti e vuoto, può rinascere solo passando attraverso di te.

Cristo Gesù, Figlio di Dio e nostro fratello, noi ti amiamo e ti seguiamo!

Il Papa c’invita Al Giubileo della tua Incarnazione, o Signore! Accogliamo il tuo invito con prontezza e speranza, per conoscerti, incontrarti e sentirci fratelli nella tua Chiesa.
Fa’ o Signore Gesù che, vinti paura e peccato rinnoviamo il nostro cuore in un’esperienza d’amore e di perdono, per spendere generosamente la vita a servizio dei poveri

Cristo Gesù, Figlio di Dio e nostro fratello, noi ti amiamo e ti seguiamo!

Da tutte le parti della terra ci rivolgiamo a Roma, o Signore! La memoria di Pietro e Paolo, di tanti testimoni della fede, conferma per noi l’annuncio del Vangelo. Trasformaci, Signore Gesù, perché con la stessa fiducia di Maria accogliamo la parola di verità e di vita, che la Chiesa ci affida per il terzo millennio e ne diventiamo testimoni per quanti ancora non ti conoscono.
Cristo Gesù, Figlio di Dio e nostro fratello, noi ti amiamo e ti seguiamo

GUIDA: Tutti desideriamo vivere in serenità e gioia. Del resto per questo siamo stati creati. La condizione è accettare e vivere nella volontà di Dio. Ci aiuti in proposito la testimonianza che ora ascolteremo.
È di Luigi Rocchi, marchigiano di Tolentino. Egli non sale più le scale a 15 anni, è costretto su una carrozzella a 19. Scrive migliaia di lettere, consola chi è sano, muore a 47 anni dicendo: “Vi amo tutti, vi ringrazio tutti”.
La lettera che ora leggeremo è del gennaio 1974. Attualmente è in corso il processo canonico per la sua beatificazione. Ascoltiamo.

LETTORE: Ho 41 anni. Dicono che da piccolo fossi molto bello, ma ero già segnato da un terribile male: distrofia muscolare. Era scritto che mi aspettasse l’immobilità più assoluta.
Se fossi un tipo che fa la lagna ti direi tutte le sofferenze patite, tutte le umiliazioni, ti parlerei delle mie notti senza riposo.
Ma non voglio rattristare nessuno, anzi mi piacerebbe ridare la gioia che Dio mi ha messo dentro. Sarebbe ingiusto se tutta la tenessi per me. Magari ti parlo dei miei genitori che, per salvarmi da un male crudele, hanno fatto sacrifici immensi.
È stata una vera Via Crucis per mamma vedermi disfatto dal male, ma è riuscita a darmi una fede chiara e generosa. È lei che a sera inizia le sue preghiere con il “ti ringrazio, Signore”.
Io ho reagito pensando che, quando si è una candela e si è destinati a bruciare, è meglio ardere sull’altare, che in cantina. Non amo la croce per la croce. Ma, quando c’è, bisogna farne un mezzo di salvezza, una fonte di misericordia e di perdono. E ciò è possibile se uniamo le nostre sofferenze a quelle di Gesù e se con lui trasformiamo la croce del dolore in croce dell'amore. Non sono un eroe, né un santo. Sono soltanto uno che si è messo nelle mani di Dio, che crede nel suo amore e si lascia guidare.
Fin da nove anni, sono completamente senza capelli,, senza ciglia e sopracciglia e una cistite diffusa mi provoca sofferenza tormentosa, indescrivibile. Ma la misericordia del Signore mi ha fatto sperimentare una cosa meravigliosa. Più il mio corpo va giù, e più il mio spirito sale e prende coscienza di quanto la vita sia gioia, sia dono. Insomma di quanto sia meravigliosa. 
Molti perdono tempo a cercare prove dell’esistenza di Dio e dell’anima, ma la vita non è una prova grande? Io, umanamente parlando, non avrei nulla per essere felice e contento, non conosco la giovinezza e la forza, lo star bene almeno cinque minuti, eppure sono la felicità in persona.
Anche quando non ho nessuno accanto per un sorso d’acqua o per cacciarmi la mosca al naso. Anch’io con la mamma dico: “Signore, ti ringrazio per la vita che mi hai dato. Non la meritavo affatto”. 

GUIDA: Ripetiamo insieme “Donaci la tua gioia, Signore”.

LETTORI (alternandosi)
1. Quella che nasce dall’abbandono a te
1. Quella che viene dalla conversione del cuore
1. Quella che deriva dalla tua misericordia
1. Quella che è abbinata ai tuoi comandamenti
1. Quella che è legata alla preghiera assidua
1. Quella che scaturisce dal nostro impegno
1. Quella che è racchiusa nell’unità
1. Quella che promana dalla ricerca del bene
1. Quella che consegue alla vigilanza
1. Quella che ama e diffonde la pace
1. Quella che gode di ogni forma di bene
1. Quella che aumenta sapendola condividere
1. Quella che desidera il bene di tutti
1. Quella che trasforma la libertà in servizio
1. Quella che è fatta di piccole cose
1. Quella che offre testimonianza contagiosa

CANTORI: “Ti seguirò…” n.256

GUIDA: dopo Maria, chi come Giuseppe ha seguito con fede e generosità la volontà del Signore?
Anche Giuseppe ha avuto prove di ogni genere, sofferenze a tutti i livelli: nell’accogliere Maria come sposa, nel veder nascere in povertà il figlio Gesù, nel dover fuggire in terra straniera, nel dover procurare sostentamento alla famiglia.
Per questo il Vangelo lo definisce “uomo giusto”. Ascoltiamo.

LETTORE: Dal Vangelo secondo Matteo. Ecco come avvenne la nascita di Gesù: sua Madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero ad abitare insieme, si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo che era giusto e non voleva ripudiarla, decise di licenziarla in segreto. Mentre però stava pensando a queste cose, ecco che gli apparve un angelo del Signore e gli disse: “Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa, perché quel che è generato in lei viene dallo Spirito Santo”. Destatosi dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa.

GUIDA: Ancora una volta eleviamo la nostra supplica per gli eventi della nostra vita che fanno riferimento al grande Giubileo che stiamo vivendo.
Preghiamo insieme e diciamo: “Ricordacelo, o Signore”.

LETTORI (alternandosi)
1. Che ogni battesimo è un piccolo giubileo, perché introduce il mondo di Dio nel cuore di una persona
1. Che ogni cresima è un piccolo giubileo, perché arricchisce dei doni dello Spirito per riconciliare il mondo
1. Che ogni eucaristia è un piccolo giubileo, perché fa partecipare al progetto di salvezza
1. Che ogni confessione è un piccolo giubileo, perché inserisce nella misericordia di Dio
1. Che ogni matrimonio è un piccolo giubileo, perché conferma il primato della comunione
1. Che ogni ordinazione sacerdotale è un piccolo giubileo, perché pone al servizio definitivo di Dio e degli altri
1. Che ogni unzione è un piccolo giubileo, perché sostiene nell’ultimo pellegrinaggio al Padre
1. Che ogni professione religiosa è un piccolo giubileo, perché mette in evidenza il mondo nuovo
1. Che ogni professione di fede è un piccolo giubileo, perché riafferma l’amore di Dio per tutti
1. Che ogni preghiera del “Padre nostro” è un piccolo giubileo, perché ribadisce l’origine e la meta di ognuno e di tutti
1. Che ogni ascolto della “Parola di Dio” è un piccolo giubileo, perché opera il rinnovamento del cuore
1. Che ogni segno di vero pentimento è un piccolo giubileo, perché orienta al fascino del bene
1. Che ogni gesto di carità è un piccolo giubileo, perché fa prevalere la logica della gratuità
1. Che ogni atto di perdono donato e ricevuto è un piccolo giubileo, perché consente di ricominciare di nuovo
1. Che ogni giornata è un piccolo giubileo, perché  reca la grazia dell’oggi di Dio

GUIDA: Ascoltiamo un’altra testimonianza. È di Silvana Sironi che, nata a Monza, vive a Lissone. Fa da mamma a bambini che le vengono affidati dal tribunale minorile. Una grande missione. Ma come è giunta a questo? Ecco come lo racconta.

LETTORE: Dopo essermi innamorata di un uomo, piacente sotto ogni aspetto e ricco, ad una gita in montagna ne ho trovato un altro. Era un operaio, aveva una limpidezza negli occhi che era grande, amava il Signore.
Dopo dieci mesi di fidanzamento l’ho sposato. È iniziata una vita piena di sacrifici, di sofferenza: a fianco di un uomo così, dovevo giocarmi tutta a scrostare via il mio borghesismo, perché lui non era un uomo di grandi parole, ma verificava le sue scelte col Vangelo: poche parole, ma chiare.
Abbiamo avuto tre figli. Cerco di amarli per quel che sono e non per quello che vorrei che fossero.
Nella mia storia c’è Dio, ma anche quella mattina piena di sole in cui avvenne una cosa triste agli occhi del mondo, ma grande agli occhi di Dio: mio marito morì d’infarto.
Lui aveva iniziato la vera vita, io mi sono trovata alle spalle una responsabilità grossa che volevo portare avanti a tutti i costi. Mi accorsi presto di valere poco e di avere una fede misera, perché contavo sulle mie forze. Franavo sempre di più, vedevo scivolare via la mia storia di donna, di moglie innamorata. Mi dicevo: “Il Padre eterno non è né buono, né misericordioso. Mi dà la vocazione al matrimonio e poi mi ruba la persona amata”.
La fede piano piano sparì. Stavo con un gruppo di persone, operatori sociali, piuttosto di sinistra, seguivano i tossicodipendenti. Mi piaceva quella vita, un po’ all’avventura, mi dava qualcosa.
Quando però mi ritrovavo, a sera, a dire la corona del rosario non mi ricordo quante ne ho rotte dalla rabbia, mentre le sgranavo. Mi accorsi però che il Signore mi dava il dono della preghiera umile: “Chiedete e vi sarà dato, bussate e vi sarà aperto”. Questo lo desideravo e lo facevo. Riacquistai piano piano la coscienza di essere persona, di avere tutto tra le mani e ritornai a vivere nella gioia piena.
Questo sembra poco ma con il gusto del Vangelo ricominciavo a vedere le cose  con occhi diversi, cominciavo ad accettare i miei limiti, a capire che i miei figli non erano rimasti senza padre, ma avevano un padre arrivato prima di tutti noi al vero Padre, che il mio matrimonio non era un matrimonio a metà, ma era il mio modo di vivere a fondo il matrimonio.
Ecco che stava nascendo l’avventura di “casa aperta”, cioè dell’esperienza che porto avanti tuttora. 

GUIDA: Per il dono di questa testimonianza e per altre analoghe, lodiamo il Signore e la sua bontà. Chiediamo a Maria che ci faccia vivere come lei.

CANTORI: “Vogliamo vivere…” n.255

GUIDA: Da secoli esiste una pratica di preghiera detta “dei sette dolori e delle sette gioie” di san Giuseppe che vogliamo meditare e pregare anche noi. Ad ogni mistero ripeteremo il canto propostoci.

CANTORI: Accogli, Giuseppe, la nostra preghiera,
E' un canto di fede e di viva speranza.    
O uomo di Nazareth, ricordati di noi".

GUIDA: Primo dolore e gioia: l'Incarnazione del Verbo nel grembo di Maria.

LETTORE: O glorioso san Giuseppe, per il dolore e la gioia che provasti nel mistero dell'Incarnazione del Figlio di Dio nel grembo della Beata Vergine Maria, tua sposa, per opera dello Spirito Santo ottienici la grazia della confidenza in Dio.


GUIDA: Secondo dolore e gioia: la nascita di Gesù nella grotta di Betlemme.

LETTORE: O glorioso san Giuseppe, per il dolore che provasti nel vedere nascere in tanta povertà il Bambino Gesù e per la gioia che sentisti vedendolo adorare dagli angeli, ottienici la grazia di celebrare l'Eucaristia e accostarci alla santa Comunione con fede, umiltà e amore.

GUIDA: Terzo dolore e gioia: la presentazione al tempio e la circoncisione.

LETTORE: O glorioso san Giuseppe, per il dolore che provasti nel circoncidere il divino Bambino e per la gioia che sentisti nell'imporgli il nome di Gesù, ordinato dall'angelo, ottienici la grazia di togliere dal cuore tutto ciò che dispiace a Dio.

GUIDA: Quarto dolore e gioia: le parole profetiche del vecchio Simeone.

LETTORE: O glorioso san Giuseppe, per il dolore e la gioia che provasti nell'udire la profezia del santo vecchio Simeone, che annunciava da una parte la perdizione e dall'altra la salvezza di tante anime, a seconda del loro atteggiamento nei riguardi di Gesù, che stringeva bambino tra le braccia, ottienici la grazia di meditare con amore le pene di Gesù e i dolori di Maria.

GUIDA: Quinto dolore e gioia: l’urgente fuga in Egitto.

LETTORE: O glorioso san Giuseppe, per il dolore che provasti nella fuga in  Egitto e per la gioia che sentisti avendo sempre con te lo stesso Dio assieme alla sua madre, ottienici la grazia di compiere con fedeltà e amore tutti i nostri doveri.

GUIDA: Sesto dolore e gioia: l'incerto ritorno a Nazaret.

LETTORE: O glorioso san Giuseppe, per il dolore che provasti nell'udire che regnavano ancora, nella terra di Giudea, i persecutori del Bambino Gesù e per la gioia che sentisti nel far ritorno alla casa di Nazaret, in terra più sicura di Galilea, ottienici la grazia dell'uniformità ai voleri divini.

GUIDA: Settimo dolore e gioia: lo smarrimento del fanciullo Gesù al tempio.

LETTORE: O glorioso san Giuseppe, per il dolore che provasti nello smarrimento del fanciullo Gesù e per la gioia che sentisti nel ritrovarlo, ottienici la grazia di condurre una buona vita e di fare una santa morte.

(eventuali litanie di san Giuseppe)


GUIDA: ci stiamo avvicinando sempre più alla meta. Alle espressioni ricavate da diversi salmi, diciamo insieme: “In questo pellegrinaggio attiraci a te, o Signore”.

LETTORI (alternandosi): 
			Buono e retto sei tu, Signore,
			La via giusta additi ai peccatori;
			Guidi gli umili secondo giustizia,
			Insegni ai poveri le tue vie.
		Tu, Signore, fai sicuri i passi dell’uomo
		E segui con amore il suo cammino:
		Se cade, non rimane a terra,
		Perché tu lo tieni per mano.
			Beato chi trova in te la sua forza
			E decide nel suo cuore il santo viaggio:
			Cresce lungo il cammino il suo vigore,
finché compare davanti a te, o Dio.
		tu, Signore, sei il mio pastore,
		non manco di nulla: mi rinfranchi,
		mi guidi per il giusto cammino,
		per amore del tuo nome.
			Se dovessi camminare in una valle oscura
			Non temerei alcun male,
			Perché tu sei con me, Signore:
			Il tuo bastone mi dà sicurezza.
		Tu, Signore, non lascerai vacillare il mio piede,
		Come mio custode non ti addormenterai.
		Mi proteggerai da ogni male
		E veglierai su di me, ora e sempre.
			Quale gioia quando mi dissero: 
			“Andremo alla tua casa, Signore”.
			E ora i nostri piedi si fermano
			Alle tue porte, Gerusalemme!
		Domandate pace per Gerusalemme,
		Sia pace a coloro che ti amano,
		Sia pace sulle tue mura,
		Sicurezza nei tuoi baluardi.

GUIDA: Abbiamo avuto modo, durante il tragitto, di lodare e ringraziare il Signore per i tanti doni elargitici. Ora lo ringraziamo soprattutto per il Giubileo. Preghiamo insieme e diciamo: “Noi ti ringraziamo, Signore”.

LETTORE:
1. Per la preghiera che il giubileo intensifica
1. Per i motivi di speranza che il giubileo genera
1. Per il ricupero del riposo cristiano che il giubileo coltiva
1. Per la forza del martirio che il giubileo evidenzia
1. Per l’incremento della fede che il giubileo favorisce
1. Per la conversione dei cuori che il giubileo sollecita
1. Per il sacramento del perdono che il giubileo rivaluta
1. Per il vangelo della misericordia che il giubileo annuncia
1. Per l’indulgenza plenaria che il giubileo ci dona
1. Per le esperienze di riconciliazione che il giubileo avvia
1. Per l’unità con il successore di Pietro che il giubileo rinsalda
1. Per l’anelito alla pace che il giubileo rilancia
1. Per il nuovo stile di vita che il giubileo provoca
1. Per il superamento degli interessi particolari che il giubileo richiede
1. Per la solidarietà locale e mondiale che il giubileo diffonde
1. Per i pellegrinaggi di fede che il giubileo mobilita
1. Per la nuova epoca di storia che il giubileo apre

CANTORI: “Te lodiamo, Trinità…” n.

GUIDA: Con due decine di rosario meditiamo Maria e Giuseppe sposi, ripensando al brano già letto precedentemente, in cui si diceva che “Giuseppe fece come l’angelo gli aveva detto e prese con sé Maria, sua sposa”.

GUIDA: Preghiamo e diciamo: “Sostieni la tua Chiesa, Signore”.

LETTORE: 
1. Per l’intercessione di Maria, modello dei credenti, ti preghiamo
1. Per l’intercessione di Giuseppe, capo della Santa Famiglia, ti preghiamo
1. Per il sangue dei santi martiri della violenza, ti preghiamo
1. Per la parola dei santi profeti della verità, ti preghiamo
1. Per l’annunci dei santi predicatori al popolo, ti preghiamo
1. Per la preghiera dei santi contemplativi della Trinità, ti preghiamo
1. Per il magistero dei santi pastori della Chiesa, ti preghiamo
1. Per l’insegnamento dei santi educatori alla vita cristiana, ti preghiamo
1. Per la testimonianza dei santi operatori della carità, ti preghiamo
1. Per l’apporto dei santi promotori di cultura del Vangelo, ti preghiamo
1. Per l’opera dei santi riformatori degli ordini religiosi, ti preghiamo
1. Per la grazia dei giubilei del precedente millennio, ti preghiamo
1. Per l’esempio dei santi pellegrini nella fede, ti preghiamo
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